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Giulia Cecchettin «ha un assassino in carcere, ma mil-
le altri a piede libero», che «non rompono con un 

certo modo di parlare, di consumare, di commerciare, di 
legiferare…», afferma sul sito di “Famiglia cristiana” Arian-
na Prevedello (bit.ly/3R95Bos) riferendo di un incontro 
sull’affettività che ha tenuto in una parrocchia della dio-
cesi di Padova «nella settimana di attesa orante per le 
sorti di Giulia e Filippo». Per sensibilizzare sul fenome-
no della violenza domestica, di cui tanti femminicidi so-
no l’estremo epilogo, la Chiesa «potrebbe fare tantissi-
mo», mi ha scritto alcuni giorni fa – in vista del 25 no-
vembre, Giornata internazionale per l’eliminazione del-
la violenza contro le donne – Elisa Bertoli, giornalista e 
digital strategist. E a riprova mi ha segnalato un proget-
to digitale che sta curando per la “Associazione la Nuova 
Gerusalemme Onlus”, una casa rifugio in cui le sorelle 
francescane della Nuova Gerusalemme (Ordine France-
scano Secolare) accolgono «donne (ed eventuali figli) che 
subiscono situazioni di violenza domestica» 
(bit.ly/3MTHwj1).  
Il progetto si chiama “Non ti muovere” e per il momen-
to consta di un sito (bit.ly/3uo79Ca), con i relativi ac-
count Facebook e Instagram, e del libro di Sofia Fly “Le 
mie nuove ali”, mentre si sta preparando, a firma della 
stessa Bertoli, un podcast che racconterà «la realtà vissu-
ta ancora oggi da tantissime donne prigioniere della vio-
lenza maschile». In formato ebook, il libro si può scari-
care gratuitamente. Sofia lo ha scritto nella casa rifugio, 
la «casetta nel bosco» che le ha «donato la speranza di po-
ter credere che qualcosa di nuovo, di positivo, si sarebbe 
potuto palesare». Non è, spiega ancora Bertoli nell’Intro-
duzione, «un racconto che mette in fila gli eventi in ordi-
ne cronologico»; piuttosto è «una finestra sull’interiorità 
di una donna che si è trovata suo malgrado a subire una 
vita molto diversa da quella che aveva sempre sognato». 
Una finestra appena socchiusa, poche pagine, ma suffi-
cienti per «conoscere e capire, prima di tutto», la soffe-
renza patita dall’autrice.  
Basterebbe leggere questa sola frase, rivolta ai figli: «Scu-
satemi ancora. Lo ripeto sempre a me stessa. Perdonate 
questa mamma che non ha saputo porre fine prima a una 
storia di felicità illusoria», perché la famiglia «era tutto ciò 
in cui credeva». 
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Wikichiesa
GUIDO  MOCELLIN

Chiesa e violenza domestica: 
la casa rifugio apre un sito web
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Un santo al giorno
MATTEO  LIUT

La vita è un canto, sta a noi coglierne l’armonia e tradurla 
in gesti e parole che esprimano la bellezza, anche di fron-

te alle tante prove che ci attendono. Per santa Cecilia, patro-
na dei musicisti vissuta tra il II e il III secolo, a muovere il can-
to era la fede, radice d’infinito e musica del cuore. Il giorno 
delle nozze, come narra la sua «Passio», lei cantava rivolta al 
Signore chiedendo di essere conservata casta e pura. La for-
za di quel canto le permise di presentare il proprio voto di 
castità al marito, Valeriano, che si convertì e fu battezzato 
nella prima notte di nozze. L’uomo però venne poi arresta-
to, torturato e decapitato per la sua fede. Sorte simile toccò 
anche a Cecilia, che dovette subire pesanti torture prima di 
morire. Nonostante l’assenza di riscontri storici il culto è an-
tichissimo e il titolo della basilica di Santa Cecilia risale di cer-
to a un’epoca anteriore al 313; inoltre la festa di questa san-
ta martire veniva già sicuramente celebrata, nella sua basi-
lica di Trastevere, nell’anno 545, come testimonia il «Liber 
pontificalis». Probabilmente, poi, Cecilia venne sepolta nel-
le Catacombe di San Callisto, forse addirittura in un posto 
d’onore accanto alla «Cripta dei Papi». In un secondo mo-
mento sarebbe stata trasferita da papa Pasquale I nella crip-
ta della basilica a lei dedicata. La «Passio» che narra la vita 
di santa Cecilia è un testo dal valore più letterario che stori-
co e attorno al martirio riporta tutta una serie di eventi dram-
matici culminati con le torture e infine terminati con la de-
capitazione. 
Altri santi. San Benigno di Milano, vescovo (V sec.); beato 
Tommaso Reggio, vescovo (1818-1901). 
Letture. Romano. 2Mac 7,1.20-31; Sal 16; Lc 19,11-28. 
Ambrosiano. Ez 6,1-10; Sal 31 (32); Abd 1,19-21; Mt 12,22-32. 
Bizantino. 1Tm 1,18-20.2,8-15; Lc 18,15-17.26-30. 

t.me/santoavvenire

Cecilia 

La vita è un canto, una dolce musica 
che parla di bellezza anche nella prova
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A voi la parola
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Gentile direttore, 
dell’annuale Colletta nazionale del 
Banco alimentare giornata che abbia-
mo vissuto insieme il 18 novembre non 
si esalterà mai abbastanza il fatto che 
la gente, ovvero in senso lato “il mon-
do”, non è solo violenza, corruzione, 
scandalo, ingiustizie... una brutta cosa 
di cui sempre e comunque lamentar-
si! Tutte quelle tonnellate di alimenti 
“donati” gratuitamente sono in realtà 
lo specchio di un cuore umano capa-
ce anche di genuinità e autenticità, di 
commuoversi per i bisogni degli altri e 
di spendere soldi per aiutare. Che dire 
poi delle decine di migliaia di volonta-
ri mobilitati davanti a supermercati e 
centri commerciali? Sono stato con al-
cune studentesse della II B della media 
Sineo di Sale di Tortona a sostenere il 
gesto della Raccolta alimentare e – a 
parte quei 4 o 5 signori/e arrabbiati con 
la vita o con il governo, quindi ognuno 

infelice di suo –, che spettacolo di ge-
nerosità! Che gratuità! Giorgia, Auro-
ra, Cecilia e Giulia dovevano osserva-
re il turno dalle 10 alle 11: non solo si 
sono fermate fino alle 12, ma son tor-
nate nel pomeriggio, e dalle 15 sono 
state con noi fino alle 17. Lo hanno fat-
to semplicemente perché era bello an-
dare incontro alla gente con il sacchet-
to-pettorina svolazzante, e l’invito 
gioiosa a “comprare” qualcosa per chi 
vive in povertà! Visto il freddo, abbia-
mo consumato pure tre termos di tè. 
Insomma un gesto fatto insieme, quin-
di divertente, e pure vero e utile per i 
poveri. Il nostro supermercato si chia-
mava Costapoco e abbiamo raccolto 
ben 263 kg di alimenti, ma anche all’al-
tro, Gulliver, si sono raccolti ben 234 
kg. Un totale di 497 kg. Quando l’amo-
re al prossimo si fa incontro umano, 
esperienza di novità, città nuova, mon-
do nuovo. Un segno, nulla di ché, ep-

però splendente! 
Natalino, Cecilia, Aurora, Giulia, 

Giorgia, Anna, Lorenza, Pippo 
Sale (Al) 

 
Sì,  caro professore, sacrosanto sotto-
lineare quella “foresta che cresce” 
senza clamore, ma cambiando in me-
glio la vita: delle persone che ricevo-
no gli alimenti donati, ma anche di 
chi volontario sperimenta la gioia d i 
condividere un servizio a vantaggio 
di quanti sono nel bisogno, e pure di 
chi dona qualcosa della sua spesa e 
riscopre con un sorriso che «c’è più 
gioia nel dare che nel ricevere» (At 
20,35). 
 
LA FEDE CHE SUPERA 
GLI OPPOSTI ESTREMISMI  
Gentile direttore, 
l’esortazione apostolica di papa Fran-
cesco su santa Teresina segnala la via 

del camminare semplice nella fede: 
cercare, per grazia, la concreta volon-
tà di Dio, che orienta per esempio a pre-
gare, a operare, a riposare... nei mo-
menti giusti, mettendo ordine nella 
propria vita. Scoprendo la serena gra-
dualità della crescita nello Spirito di 
Gesù. Tendenzialmente superando 
dunque il moralismo del fare tutto e su-
bito secondo regole religiose astratte e 
l’opposto e in fondo uguale fare solo 
orizzontale. Scoprendo che si tratta 
sempre di ideologie, che si contrasta-
no e si sostengono al tempo stesso. Da 
un vario salvarsi da soli, al Vangelo del-
la gioia, della fiducia in Dio, che viene 
con delicatezza a farci crescere sulla via 
della vita piena. Scoprendo che tutto è 
a suo modo grazia, viene dalla Parola e 
dall’Eucaristia, e in esse e ad esse è 
chiamato a gradualmente tornare, in 
modo sempre nuovo. 

don Giampaolo Centofanti 

Il buon esito del blitz su Sie-
na rende l’Italia, e il Tesoro 

in modo particolare, un inter-
locutore un po’ più credibile 
di qualche tempo fa. Ci sono 
diversi fronti, ad alto tasso di 
valenza industriale e politica, 
su cui questa credibilità meri-
terà di essere spesa al meglio. 
Basta pensare alla costruzio-
ne di una rete unica delle tele-
comunicazioni  intorno a Cas-
sa depositi e presiti, Telecom 
Italia e il fondo americano Kkr, 
con possibili e future integra-
zioni con  Open Fiber ma con 
l’ostacolo dei francesi di Viven-
di. O il futuro sostenibile di cui 
ha bisogno l’Ilva, tuttora appe-
sa agli umori di ArcelorMittal 
e a velocità perennemente ri-
dotta. O ancora dell’industria 
italiana dell’automobile, un si-
stema che all’estero ha saputo 
internazionalizzarsi ma in ca-
sa è ormai regredito a meno di 
500mila vetture prodotte l’an-
no, un ottavo di quelle tede-
sche e un quarto di quelle spa-
gnole: il 6 dicembre si terrà un 
nuovo incontro tra il Governo 
e Stellantis per il tanto atteso 
piano nazionale di settore, e 
oltre a ribadire l’obiettivo del 
milione di auto da produrre in 
Italia sarebbero auspicabili 
dettagli sul come, sul quando 
e sul dove. 

Marco Ferrando 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla prima pagina 

TRE LEZIONI

Quel segno splendente lasciato dalla Colletta alimentare

«Avverrà come di un uomo che, 
partendo per un viaggio, 
chiamò i suoi servi e conse-

gnò loro i suoi beni. A uno diede cinque 
talenti, a un altro due, a un altro uno, a 
ciascuno secondo la sua capacità» (Mt 
25, 14-15). Domenica mattina: partecipo 
alla Santa Messa. Ascolto la nota parabo-
la dei “talenti”. E penso: «Cosa sono i ta-
lenti? E la capacità?». Dal greco dùna-
mis, capacità è l’“energia” insita in ogni 
uomo. Essere capaci significa essere 
riempiti da Qualcuno di “forza”, di “po-
tenza”. Per accendere la vita. Per deside-
rare: «Dio con l’attesa allarga il nostro de-
siderio, col desiderio allarga l’animo e lo 
rende più capace. Viviamo dunque di 
desiderio perché dobbiamo essere riem-
piti» scrive sant’Agostino. Nasciamo per 
essere colmati di qualcosa di grande da 
Chi ogni giorno ci pensa e ci ama. «Cre-

sce in me la convinzione di portare un te-
soro d’oro fino, che devo consegnare agli 
altri» osserva S.Weil. Qual è il “tesoro 
d’oro fino” indicato dalla scrittrice fran-
cese? A ciascuno Dio ha consegnato do-
ni preziosi, i talenti, non da disperdere, 
ma da dispensare e incrementare. Anzi-
tutto la “vita”: il tempo opportuno (kai-
ros) che dobbiamo spendere per il bene 
nostro e degli altri. Poi la “grazia”: la con-
sapevolezza di essere un miracolo da rin-
novare ogni giorno. Perché «lentamente 
muore chi non trova grazia in sé stesso» 
(M.Medeiros). L’“intelligenza”: la luce 
della nostra mente, la facoltà di capire, 
approfondire, riflettere, pensare anima-
ti dalla sete di verità. L’“amore”: il desi-
derare la vita e l’esistenza dell’altro. Per-
ché – nota G. Marcel – «amare una per-
sona equivale a dirgli: io voglio che tu 
non muoia mai, che tu viva sempre». La 

“giustizia”: l’impegno a difendere con co-
raggio i diritti e la dignità di uomini e don-
ne oltraggiati da abusi e soprusi. La “for-
tezza”: la capacità di sopportare con pa-
zienza delusioni e sofferenze. 
Penso ai miei studenti, tenaci, nonostan-
te fragilità, debolezze, carenze affettive, 
vulnerabilità emotive. Che sono “pover-
tà” preziose senza le quali il mondo sa-
rebbe più povero. Anche loro hanno ta-
lenti. E secondo le loro capacità sono 
“portati” a fare qualcosa: guidati intima-
mente da Qualcuno a scoprire vocazio-
ni e attitudini. Per questo l’educazione è 
prolungamento dell’opera di Dio. È l’ar-
te maieutica che, con pazienza e speran-
za, conduce fuori, accendendoli, i talen-
ti dei giovani. Come una donna in fecon-
da attesa nel travaglio del parto aspetta 
con ansia venir fuori una tenera vita. In 
italiano “travaglio” è tormento; in fran-
cese “travail” è lavoro; in inglese “travel” 
è viaggio: il travaglio del parto è il porto 
di un viaggio tormentato, laborioso, ini-
ziato col fulgore del concepimento che 
irrompe nel buio del grembo.  È porto 

d’arrivo, ma anche di partenza del viag-
gio della vita, la quale viene al mondo 
nella luce, nei colori, negli odori, nei suo-
ni del Creato. Ecco, gli adolescenti sono 
“anime travagliate”, ma “beate” perché 
«in cammino, in marcia» (A.Chouraqui) 
sui sentieri dei loro desideri: sperano e at-
tendono che Qualcuno li accompagni a 
sbocciare. Attendere è infatti avvertire in 
noi la bellezza di una Salvezza latente, 
ma sempre presente. È sentirsi e sapersi 
desiderati, cercati da Qualcuno. Non sep-
pellire i talenti, ma farli fiorire. Non sot-
terrare la vita, ma farla germogliare. Non 
nascondere i beni ricevuti, ma farne un 
dono: è la missione cui siamo chiamati 
ogni giorno sebbene in noi coesistano 
bene e male, coraggio e pusillanimità. 
Un talento frutta. Un altro perde valore. 
Perché «tutta la bellezza della vita è com-
posta di ombra e di luce» (L.Tostoj). Ma 
Dio ci chiede di fare della vita un’opera 
d’arte. Così siamo pensati nella Sua men-
te. Concepiti nel Suo cuore. Plasmati dal-
le Sue mani. Custoditi dal Suo sguardo. 

Vito Melia

Scripta manent

«Amare una persona equivale a dirgli: 
io voglio che tu non muoia mai»

BRUNO  BIGNAMI 

L’invito a gettare la rete in 
mare appare del tutto 
controcorrente in un 

contesto legislativo dove per anni si è 
cercato di scoraggiare la pesca, incen-
tivando le rottamazioni e non favoren-
do il ricambio generazionale. Gesù ri-
sorto esorta i discepoli («Gettate la re-
te»: Gv 21,6) a rinnovare il gesto come 
impegno per ogni stagione, come sug-
gerisce il Messaggio del cardinale Mi-
chael Czerny, prefetto del Dicastero per 
il Servizio dello Sviluppo Umano Inte-
grale, in occasione della Giornata mon-
diale della pesca che ricorreva ieri. Il la-
voro del pescatore ha una sua dignità 
e va salvaguardato come esperienza di 
cura del mare. 
L’immagine che può rappresentare og-
gi il comparto della pesca può essere 
quella delle reti spezzate. Quando si ri-
assettano al termine di una battuta di 
pesca è normale che vi sia qualche 
strappo. Per questo occorre interveni-
re per riparare, ricucire, risistemare. Si-
gnifica che nulla è perduto per sempre, 
ma che si può correre subito ai ripari, 
con tempestività, per tornare al lavoro. 
Se non si interviene, non si può nean-
che riprendere l’attività professionale. 
L’immagine apre alla speranza. Ciò che 
avviene abitualmente nei porti duran-
te il lavoro dei pescatori deve guidare 
la cura pastorale e l’attenzione sociale: 
partiamo dall’analisi della condizione 
professionale. C’è preoccupazione, 
perché in molti Paesi non si riesce a ri-

Ieri la Giornata mondiale 

RETI SPEZZATE DA RICUCIRE, PER I PESCATORI 
SERVE UN CAMBIO DI MENTALITÀ E DI CULTURA

conoscere come usurante il lavoro del 
pescatore, sottoposto a stress come po-
chi. La situazione futura, soprattutto 
alla luce della crisi climatica in cui ci 
troviamo, non è purtroppo destinata a 
migliorare. Eppure, anche di fronte al-
la drammatica situazione, non ci pos-
siamo rassegnare. È il momento di cor-
rere ai ripari, promuovere maggiore si-
curezza, ma ciò è possibile solo se ele-
viamo il livello della consapevolezza 
della dignità delle persone. I pescato-
ri sono una categoria che merita tutta 
l’attenzione perché il lavoro in mare 
impatta sulla psicologia delle persone. 
L’incertezza climatica rende ancora più 
complicata la loro attività. 
La proposta è di aprire un cantiere di 
riflessione e di cambio di mentalità 
culturale. I porti sono un laboratorio 
privilegiato per mettere a fuoco le pro-
blematiche della pesca. Il ricambio ge-
nerazionale pone interrogativi preoc-
cupanti circa il domani delle comuni-
tà di pescatori. In Italia, ad esempio, 
solo il 10% dei pescatori è giovane. 
L’inquinamento ambientale condizio-
na la stessa sopravvivenza della pesca: 
la presenza di specie aliene in diversi 
mari è una realtà irreversibile. Per ra-
gioni economiche molti pescatori la-
sciano un lavoro trasmesso da gene-
razioni: non si tratta solo di perdita di 
posti di lavoro, ma ancora di più di 
competenze che si tramandano di pa-
dre in figlio. C’è una ricchezza di valo-
ri, di umanità professionale che ri-
schiamo di buttare a mare. Alcune cit-
tà rischiano di perdere una risorsa so-

ciale ed economica che da secoli le ca-
ratterizza: la vocazione marinara non 
si è improvvisata nella storia, ma ha ri-
chiesto sacrifici, investimenti e note-
vole impegno. 
Non possiamo accettare che il mestie-
re del pescatore sia presentato come 
un lavoro svilente e umiliante: questo 
pessimismo culturale è l’anticamera 
della chiusura. «Chi me lo fa fare?», di-
venta la domanda ovvia nella testa di 
un giovane. C’è una rivoluzione cultu-
rale da operare in questo momento. 
Dobbiamo fare in modo che i pescato-
ri siano orgogliosi del loro lavoro e lo 
vivano come una vocazione: si senta-
no valorizzati e trovino sostegno uma-
no e spirituale. Non aiuta il ritornello 
che li colpevolizza come i distruttori 
del mare, quasi che il loro lavoro deb-
ba essere mal sopportato. È molto me-
glio accompagnarli, come ha fatto Pa-
pa Francesco con alcune marinerie che 
spesso cita nelle sue interviste pubbli-
che, affinché si sentano responsabili 
del mare, come luogo e ambiente di vi-
ta, come opportunità e futuro. I pesca-
tori ci possono raccontare cosa sia la fe-
de, tanto più in un contesto di crisi cli-
matica come l’attuale, dove la concor-
renza spietata e lo sfruttamento delle 
risorse ittiche da parte di pescherecci 
provenienti da Paesi o continenti sen-
za normative di salvaguardia dell’eco-
sistema hanno conseguenze negative 
su tutto il comparto. 
È fondamentale conoscere la tracciabi-
lità del prodotto che arriva in pesche-
ria o al supermercato. Le vendite sot-
tocosto sono un continuo promemo-
ria che spesso rischia di calpestare la 
dignità dei lavoratori, ridotti a schiavi 
o sottoposti a ritmi vorticosi. Non va 
mai dimenticato: il cibo buono è an-
che il cibo giusto. 
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